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Una storia dai vari capitoli 

 

L’emigrazione non è un fatto puntuale e transitorio, bensì una lunga storia,  un processo sociale, 

politico, culturale e religioso. 

Lo sradicamento, il primo impatto con un paese nuovo e la prima sistemazione sono la fase più 

immediata ed evidente che domanda posto per la famiglia, casa, lavoro scuola, salute, sistemazione 

nel quartiere, accoglienza religiosa.  

È solo il primo momento di un insieme che impiega anni per dipanarsi. 

I paesi delle Americhe o dell’Europa furono il miraggio di molta povera gente che sognava un 

avvenire più umano, il lavoro assicurato, la possibilità di mettere su casa. 

Più di 27 milioni di Italiani sono partiti con coraggio incontrando lingua e tradizioni diverse, dure 

condizioni di vita e mille disillusioni, ma non esisteva alternativa: “O migranti o briganti’, come 

affermava il politico Nitti alla fine dell’800. 

All’inizio tutti erano convinti di un periodo provvisorio e transitorio. 

Per molti, il cammino ha fatto capolinea nel paese di arrivo ed il “torneremo in Italia” s’è mutato  

nel “ci torneremo.., per le vacanze”. Il tempo è passato in fretta e le generazioni si susseguono ad 

ondate: alla prima degli emigranti è seguita la seconda e la terza generazione degli italiani nel 

mondo: i paesi di accoglienza sono ormai i loro paesi e la loro permanenza stabile fa nascere una 

nuova cultura. 

Questa popolazione italiana nel mondo pose una forte esigenza pastorale che le Chiese locali e la 

Chiesa italiana, accolsero con serietà. Un grande impegno fu profuso fin dall’inizio del flusso 

migratorio italiano. Grandi profeti e lungimiranti pastori come il beato Scalabrini ed il vescovo 

Bonomelli tracciarono la strada di un servizio di assistenza, promozione umana e di mantenimento 

della fede che resta ancora esemplare. 

La Chiesa italiana e le Chiese locali, specialmente nel dopoguerra, investirono molto in persone e 

strutture per un servizio alle persone italiane emigrate. I centri missionari italiani diventarono e 

restano ancora luogo di riferimento significativo per gli aspetti fondanti del vivere umano e 

cristiano oltre che luogo di ritrovo, conforto e di sostegno. 

Oggi l’attenzione si rivolge decisamente alla pastorale. Gli operatori pastorali e le strutture sono 

considerati una componente della Chiesa locale e si impara a pro gettare e ad operare insieme. La 

Chiesa si concepisce sempre più come comunione di piccole comunità e c’è una ricerca di maggior 

coinvolgimento nella Chiesa locale in tutte le sue articolazioni, sorretti da un legame ancora forte 

con le radici e con la Chiesa Italiana.  

Oggi, alcuni centri missionari italiani faticano nell’adeguarsi ad una pastorale interculturale e 

interreligiosa. 

In un clima di crescente indifferenza religiosa e scristianizzazione, che ha intaccato profondamente 

anche molte comunità italiane residenti all’estero, diventa prioritario l’annuncio della Buona 

Novella. 

Grazie ad una rilettura in chiave sapienzale della propria storia e alla consapevolezza della propria 

identità culturale in un mondo contraddistinto da un forte processo di omologazione, gli italiani 

scoprono la vocazione al dialogo con le altre culture e maturano la disponibilità alla collaborazione 

e alla corresponsabilità, per sentirsi protagonisti del medesimo progetto evangelico di una chiesa 

che non considera nessuno straniero. 

Oggi, l’azione pastorale per gli italiani nel mondo sta diventando una testimonianza nuova e 

provvidenziale dove l’attenzione si apre a tutti i migranti, le strutture sono messe a disposizione in 

un quadro di unità pastorale, gli operatori pastorali si fanno carico di un servizio a tutte le 

componenti della Chiesa locale. 



Date significative della nostra storia 
 

1848 
San Vincenzo Pallotti promuove la costituzione a Londra della Chiesa di San Pietro per gli emigrati italiani. 

1871 
A Magonza in Germania nasce per l’assistenza agli emigrati tedeschi la Raphael Verein. Approvata nel 1878 da Leone 

III. 

1875 
San Giovanni Bosco invia suoi missionari nell’America meridionale anche per assistere gli emigrati italiani. 

1877 
Il beato Giovanni Battista Scalabrini fonda la Congregazione dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani e nel 

1895 la Congregazione delle Suore Missionarie di S.. Carlo Borromeo. 

1889 
Santa Francesca Saverio Cabrini manda sue suore in America. 

1912 
San Pio X istituisce presso la Sacra Congregazione Concistoriale l’Ufficio speciale dell’emigrazione. Viene istituita la 

Giornata delle Migrazioni. 

1920 
Nasce il Collegio urbano dei sacerdoti dell’emigrazione, che diventerà poi Pontificio Collegio per l’Emigrazione 

italiana, e l’Ufficio del Prelato per l’Emigrazione italiana. 

1946 
E’ istituito il Comitato Nazionale Cattolico per l’Emigrazione, poi Giunta Cattolica Italiana per l’Emigrazione, 

comprendente sedici tra Enti ed Organismi operanti nel settore. 

1952 
La Costituzione Apostolica “Exsul Familia” di Pio XII: vi si definisce, tra l’altro, la figura giuridica del Missionario 

degli emigranti, del Direttore Nazionale per le opere di emigrazione. 

1953 
In Italia viene istituita la Direzione delle Opere di Emigrazione per mantenere i contatti con organismi civili, Comitati 

Diocesani e Associazioni Cattoliche per l’Emigrazione, per organizzare la Giornata Nazionale dell’Emigrante e per fare 

opera di propaganda e di sensibilizzazione. 

1965 
In seno alla Conferenza Episcopale Italiana sorge la Commissione Episcopale Italiana per l’Emigrazione e viene 

istituito l’Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana (UCEI). 

1969 
Lettera Apostolica di Paolo VI Pastoralis Migratorum Cura (15 agosto) e Istruzione della Sacra Congregazione dei 

Vescovi De Pastorali Migratorum Cura. 

1970 
Con la Lettera Apostolica Apostolicae Caritatis nasce la Pontifica Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del 

Turismo, poi Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e degli itineranti. 

Vescovi De Pastorali Migratorum Cura. 

1971 
La Commissione Episcopale per le Migrazioni pubblica il primo documento dell’Episcopato Italiano sulle migrazioni: 

I problemi delle Migrazioni, oggi. 

1987 

La CEI istituisce la Fondazione Migrantes con competenza per l’assistenza pastorale a tutti i protagonisti della mobilità 

umana (emigrati, immigrati-rifugiati, fieranti e circensi, Rom e Sinti, marittimi e aeroportuali). 
 

L’ufficio per la pastorale degli italiani nel mondo ha radici lontane, continua una gloriosa tradizione e risponde ad 

esigenze sempre 
 

Oggi la Chiesa italiana attraverso la Migrantes ed il suo specifico ufficio continua l’attenzione pastorale alle persone 

italiane che si trovano all’estero. Eredita la ricchezza di un passato continuando la missione “ad migrantes” e accoglie 

l’esigenza di una nuova evangelizzazione da promuovere anche attraverso i migranti aprendosi allo spirito di solidarietà 

tra chiese in un mondo sempre più complesso e multiculturale. 

 

 

 



 

NELLA CHIESA NESSUNO E’ STRANIERO 
La Conferenza Episcopale Italiana ha convogliato nel 1987 nella Fondazione “Migrantes” quanto esisteva 

precedentemente. Gli orientamenti e l’attività della Fondazione sono indirizzati ad assicurare l’assistenza religiosa del 

le persone coinvolte nel processo della mobilità umana, a promuovere nelle comunità cristiane atteggiamenti ed opere di 

condivisione dei diritti fondamentali civili e religiosi e a stimolare nella stessa comunità civile un clima di autentica 

solidarietà. 

In seno alla MIGRANTES quanto era proprio dell’UCEI (Ufficio Centrale Emigrati Italiani) è ora coordinato 

dall’U.N.P.I.M.: Ufficio Nazionale per la Pastorale degli Italiani nel Mondo.  

 

ORIENTAMENTI 
Quattro sono gli orientamenti pastorali attuali dell’Ufficio Nazionale: 

1. Tenere desta l’attenzione della Chiesa italiana sui nuovi emigrati italiani e sulla seconda o terza fase 

dell’emigrazione. L’emergenza e la prima sistemazione sono finite. Ma rimangono, problemi, attese e 

domande di visibilità e partecipazione. 

2. Tenere desta la sensibilità delle istituzioni e della società italiana influendo sull’opinione pubblica, sui 

Ministeri competenti e sulle autorità pubbliche che seguono il settore. Richiamare il dovere di non 

trascurare le comunità italiane all’estero che conservano tutti i diritti politici, sociali, culturali e di 

informazione. 

3. Tenere desta l’attenzione delle Chiese locali che hanno accolto nel loro territorio le comunità italiane 

perché vivendo la costitutiva dimensione missionaria mettano in valore le diversità delle differenti comunità 

quali elementi costitutivi della comunione. 

4. Reperire e sostenere gli operatori pastorali, sacerdoti, religiose e laici. Accompagnare le missioni italiane 

per un cammino aperto, dialogante e di comunione. Incoraggiare la formazione e sostenere l’informazione. 

 

LA SITUAZIONE ATTUALE 
Le comunità italiane residenti all’estero hanno percorso strade differenti e presentano una notevole varietà di situazioni. 

E comunque in atto un processo di assestamento che trasforma questi cittadini in residenti permanenti nelle nazioni che 

li hanno accolti. Questo, tuttavia, non significa che non si riscontrino zone d’ombra che richiedono interventi puntuali. 

Basti ricordare: la crisi che ha colpito le comunità in America latina e il desiderio del rientro e di immigrare in Italia da 

parte di molti giovani di discendenza italiana, le sfide della Terza Età, il pendolarismo di molti pensionati che vivono in 

Europa, i nuovi esodi di gente senza lavoro, la mobilità in continuo aumento di intellettuali e professionisti, il problema 

dei lavoratori al seguito delle imprese italiane all’estero. 

Tutto questo richiede risposte ad esigenze diversificate. Ma il rischio più grave che deve affrontare la comunità italiana 

residente all’estero è il pericolo della invisibilità. Si ritiene che la loro integrazione nell’ambito sociale e lavorativo 

equivalga ad una piena integrazione nella società ospitante per cui viene negato ogni loro diritto ad una specificità 

culturale e religiosa. 

Tuttavia in una società che tende alla omologazione sta emergendo con prepotenza nella comunità il bisogno di lingua e 

cultura e di informazione bidirezionale 

La non visibilità è anche determinata dal non coinvolgimento in campo politico. Solo recentemente si è proceduto alla 

modifica costituzionale che permette agli italiani all’estero di eleggere in loco i loro rappresentanti. 

La non visibilità è anche conseguenza del fatto che il più massiccio fenomeno sociale avveratosi nella nostra storia 

italiana dall’Unità ad oggi è stato completamente rimosso dalla memoria di molti italiani, è raramente oggetto di studio 

e spesso è sfruttato dai mezzi di comunicazione sociale solo in termini si spettacolarizzazione folclorica. 

 
 


